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Industria 
in pericolo 

POLITICA INTERNA PAGINA 5 L'UNITÀ 

Conferenza stampa della «Quercia» sull'emergenza industriale 
L'intreccio tra la prospettiva di uno scontro sociale senza precedenti 
e quello politico-istituzionale staccato dalla realtà concreta del paese. 
Proposto il prolungamento per un anno della legge sulla scala mobile 

Allarme rosso per l'occupazione 
Pds in campo: «Un anno decisivo per lavoro ed economia» 
Allarmo rosso per il lavoro: 300mila «esuberi»; 40mi-
la, a febbraio, rischiano di essere licenziati. Denun
cia e proposte del Pds con Occhetto, Reichlin, Mus
si, Minopoli. Misure per fronteggiare le gigantesche 
ristrutturazioni. Una legge sulla scala mobile per far 
ripartire «ad armi pari» la trattativa sul costo del lavo
ro. Manifestazioni in tutta Italia. La vergogna della ' 
vicenda Olivetti: Italia succube dell'lbm. • 

BRUNO UGOLINI 

• H ROMA. Mentre nel >Palaz-. 
/.o- lo spettacolo va avanti a 
colpi di esternazioni, nella so
cietà matura il dramma. La • 
Confindustna, ricorda • Fabio 
Mussi, prevede 300mila "esu
beri», operai e impiegati giudi
cati non più necessari all'attivi
tà produttiva. Oggi i «cassinte- " 
grati» sono ISOmtla. E 40mila 
passeranno automaticamente, • 
dal 7 febbraio (secondo uno 
studio della CgiI), dalla cassa 
integrazione alla cosiddetta 
"mobilità extra aziendale». I \ 
<10mila potrebbero addirittura 
raddoppiare. E per molti vorrà 
dire "disoccupazione nuda e 

'. cruda». Numerosi studiosi han
no lanciato l'allarme, come 
Romano Prodi. Ora scende in 
campo in prima persona il Pds, 
con i suoi principali dirigenti. 
Ce la prospettiva di un intrec
cio tra uno scontro sociale sen
za precedenti sui temi del lavo
ro e uno scontro politico-elet
torale staccato dalla realtà 

v concreta della società. Ma la 
posta in gioco, anche in queste 
drammatiche elezioni, riguar
da in primo luogo proprio i de
stini del mondo del lavoro. E il 
Pds, ribadisce Achille Occhet
to, vuol essere »il partito del la
voro produttivo», fc. questo il bi

glietto da visita della conferen
za stampa con protagonisti, ol
tre allo stesso Occhetto, Mussi, 
Ruchlin, Minopoli. • 

Una via crucis. La defini
zione e di Mussi e riguarda le -
notizie di ogni giorno prove
nienti dalle fabbriche. «E una * 
vergogna - esclama Reichlin - • 
che di fronte ad una Olivetti in 
crisi, il governo stia fermo ed 
immobile, diversamente da 
quanto hanno fatto Francia e 
Germania creando un polo na
zionale dell'informatica. E se il 
polo non si fa 0 perche in Italia 
l'Ibm conta molto». 

Irresponsabili. È il giudi
zio, sempre di Mussi, sugli au
tori della legge Finanziarla, «ul
timo atto di una vecchia politi
ca». Quella legge, dice Reich
lin, «peggiora le cose, lascian
do sostanzialmente inalterato 
il rapporto tra ì settori protetti e 
quelli produttivi e del lavoro ' 
sui quali si scaricano tutte le 
tassazioni, dal condono all'ad
dizionale lrpef». Eppure questa 
legge doveva essere anche la 
leva necessaria per affrontare 
la nuova difficile fase econo
mica. 

Il «che fare». Ce una scelta . 
pregiudiziale per il Pds. "11 con
to non può essere presentato • 
ai lavoratori. Non si può accet
tare il fatto che, intanto, si li
cenzia», dice Mussi. Occorre 
puntare sulla «qualità» di pro
dotto, di sistema, di ambiente. 
«La scelta e tra una competiti
vità per qualità o per prezzo. -
Noi indichiamo la prima che e 
la via alta per stare al passo 
con la concorrenza, altrimenti 
si viene messi fuori mercato», 
afferma Reichlin. «Ma per rea
lizzare quella via alta occorre 
un gigantesco spostamento di 
risorse dai . setton protetti, 
clientelali e parassitari verso i 
settori del lavoro e della pro
duzione». Ma il Pds propone 
anche misure immediate. Co- ' 
me una iniziativa di revisione e 
interpretazione della legge 223 
sulla cassa integrazione e i ' 
prepensionamenti «per impe
dirne applicazioni catastrofi
che», per evitare i licenziamen
ti o un uso indiscriminato delle 
liste di mobilità. - . » . 

Lo scippo della tredicesi
ma. Verrà subito da un qual

siasi operaio metalmeccanico * 
del quinto livello. Sono infatti 
pan ad un milione e trecento- • 
mila lire le perdite che egli su
birà, come ha calcolato l'ires 
CgiI, misurando gli effetti sulla •" 
busta paga derivanti dalia Fi
nanziaria e dalla cancellazio
ne della scala mobile. Il Pds , 
non vuol essere il partito de «la , 
scala mobile non si tocca». È ; 
d'accordo su una riforma di 
questo istituto. Ma il Pds rima
ne il partito de «il salano ope
raio oggi non si tocca». Il ri
schio e che le prossime trattati
ve tra sindacati e imprenditori, 
su questo tema, inizino «non 
ad anni pari», ma con il sinda
cato indebolito dal mancato " 
pagamento del punto di scala 
mobile di maggio (come mi
nacciano gli imprenditori). Ec
co perche il Pds propone il ' 
prolungamento a tutto il 1992 ; 
della legge sulla scala mobile. 
C'è già una proposta che vede : 

Giorgio Ghezzi come primo fir
matario. -, • > ' . , ' ' • 

Quel protocollo... Ha fat
to molto discutere l'intesa fir- • 
mata a dicembre tra CgiI. Cisl. 

Uil, Governo, < Confindustna. 
Mussi espone un giudizio «crìti
co e perplesso». Ma aggiunge 
che il sindacato ha ragione nel '. 
ribadire che sulla base di quel 
testo il punto della contigenza 
che scade a maggio vada pa
galo. È una tesi fatta propria 
anche da numerosi giuslavon-
sti. Il governo, poi, ha preso -
l'impegno a contenere prezzi e 
tariffe amministrate entro il tas- ; 
so programmato d'inflazione, ' 
ma i pnmi provvedimenti (ca
none Tv, autostrade) l'hanno 
già abbondantemente sfonda
lo. • .• , <• > • '! • • . -

Politica del redditi. Oggi -, 
c'è una assurda situazione, 
spiega Reichlin. Per un costo 
del lavoro pari a 200 lire, c'è un ; 
salario lordo di 100 lire ed un ' 
salario netto di 70 lire. «Si tratta 
di sapere dove si vuole interve- , 
nire: noi pensiamo sia il caso , 
di intervenire sulle 200 lire rive- , 
dendo l'insieme degli oneri ,'. 
contributivi, la scarsa efficien
za dei servizi, tutti fattori gene
ratori d'inflazione. Basti pensa- •„ 
re che al servizio sanitario na- -
zionale un lavoratore dipcn- • 
dente versa 8 milioni l'anno di 

contributi contro i 2-2,5 milio
ni del lavoratore autonomo. 

; Ecco, ci vuole una riforma vera 
del sistema fiscale che allarghi 

, la base imponibile per portalo 
• a fiscalità generale i contributi 
•• per la sanità ed una politica 
• dei redditi che metta sotto coi i-
- frollo il tasso d'inflazione e sia 

rigorosa con tutti». *"»•»., 
1992 anno decisivo. È lo 

, slogan del Pds. «Decisivo» per 
difendere il lavoro, per cam
biare l'economia. Il 20 gennaio 
i dirigenti del Pds torneranno 
davanti alle fabbriche. Un in
contro nazionale, un momen
to di dialogo. Il 28 e 29 fel>-

i, braio a Torino avrà luogo I' 
«Assemblea del lavoro», prepa
rata da iniziative locali. La più 
rilevante e il forum nazionale 
«Le donne cambiano il lavoro-, 
il 21 e 22 febbraio a Milano. In
somma il Pds esce dalle dispu
te un po' astratte, dagli stratto
namene a cui è sottoposto 
(partito degli onesti? unità so
cialista?) per ritrovare la sua 
vera anima, il suo scopo, la sua 

> utilità, il suo insediamento n.i-
• t u r a l e . •%»•<• •."••.•- ".>r •* 

«Richiamo la sinistra alle proprie responsabilità» 

Occhetto: «La crisi? 
Craxi pensa ad altro» 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA Una riforma liscale 
capace di spostare risorse dai 
sellun «protetti» a quelli pro
duttivi, rapporti di lavoro nel 
pubblico impiego non privile
giati rispetto al mondo delle 
imprese private, una politica -
industriale degna di questo no- , 
me. Perche queste cose cosi 
«ragionevoli» - che sono poi la 
sostanza delle proposte di po
litica economica del Pds - non ' 
vengono prese in considera
zione dai governi italiani? «La •' 
risposta - ha detto ieri alla • 
conferenza stampa a Botteghe • 
Oscure Achille Occhetto - sta • 
negli interessi che cementano 
il blocco di potere che dirige il 
paese, alimentato da un siste
ma politico già da tempo im
pegnato in una lunghissima 
campagna elettorale. In que-
stocontesto è impossibile qua- ' 
lunque decisione che voglia 
davvero spostare ingenti risor- • 
se, come sarebbe necessario». 
Occhetto ha citato proprio il 
caso delle proposte del Pds 
sulla > «delegificazione», cioè 
sulla fine della anomala «con- -. 
trattazione per legge» che vige 
nel pubblico impiego: «Non 
possono accettarle: la Oc ri- . 
schierebbe di perdere il suo 
consenso clientelare nei mini
steri e nelle fasce assistite nel 
Sud». - • -. -

Da questa osservazione il 

segretario del Pds ha sviluppa
to un ragionamento per evi
denziare il «legame strettissi
mo» esistente tra obiettivi di ri
forma economica e sociale e 
di riforma istituzionale. "Servi
rebbe una governabilità vera, 
non quella fittizia di oggi, do
vrebbe essere rivalutata una 
funzione di governo in senso 
alto». Ecco perche il Pds ribadi
sce il rifiuto a partecipare .->d 
un «govemissimo», superlativo 
solo nel nome, perchè «a 
quanto si capisce - ha detto 
Occhetto - si tratterebbe solo 

• di aggregare il Pds al vecchio 
sistema consociativo, e sareb
be un ulteriore corrompimen-
to». Ecco perchè propone inve
ce l'apertura di un «biennio co
stituente» per giungere presto 

" ad un regime delle alternanze 
e delle legislature stabili. «In 
quel contesto valuteremo se ci 
saia la possibilità e la volontà 
di formare governi che abbia
no una funzione costituente, 
cioè che siano a termine e volti 
ad aprire la fase dell'alternati-

.' va. Noi stessi - ha aggiunto -
parteciperemmo ad un gover
no con un programma for
matore solo con la garanzia di 
avere davanti una legislatura 

r piena. Le nformc serie hanno 
bisogno di tempo per produrre 
risultati. Col regime attuale al 
primo intoppo salterebbe subi

to su il ministro interessato e 
sarebbe la crisi». Oppure si 
vuole che «lo sconcio di Mila-

" no - ha afférmaToTT leader del' 
Pds riferendosi alle scelte del 
Psi e della De per la giunta del 
capoluogo lombardo - diven
ga il luturo della politica italia
na?». . . . -

Questo riferimento non po-
teve che provocare qualche 
domanda sui rapporti con Cra
xi. «La npresa di rapporti a sini
stra - ha risposto Occhetto -
potrebbe e dovrebbe partire 
da un serio confronto pro
grammatico proprio sui pro
blemi dello sviluppo del paese 
e del lavoro. Se non discute di 
questo a che serve una sini
stra? Purtroppo non mi sembra 
che sia questa la preoccupa
zione centrale del Psi». 11 segre
tario del Pds ha ricordato che 
per un momento - al congres
so della CgiI, con l'intervento 
di Giuliano Amato e dello stes
so Occhetto - era sembrato 
possibile l'avvio di una rifles
sione comune. «Ma poi ha ri
preso il sorpawento il politi
chese: la politica italiana, an
che quella del Psi, gira tutta in
torno alle esternazioni presi
denziali, alle poltrone da spar
tirsi, .ilio alchimie sulla data 
delle elezioni. Ma noi a questo 
gioco non ci stiamo. Parte pro
prio da qui la protesta qualun
quista l'intera sinistra, a co
minciare dal Psi. va richiamata 
alle propne responsabilità». 

Prorogare per legge 
la scala mobile? 
I sindacati: grazie, no 

I segretario nazionale del Pds, Achille Occhetto ' 

Ma c'è il rischio che il qualun
quismo, il leghismo, una posi- • 
zione di destra in sintesi, dila
ghi anche tra ì lavoratori, tra gli 
operai? «Se non di destra, ci so
no sintomi di scollamento - ha 
osservato Occhetto -: penso al 
voto popolare alle Leghe, e . 
non lo giustifico, ma voglio ca- , 
pire cosa c'è sotto. Non voglio 
fare l'operaista, ma non accol
to che l'unico «corporativismo» " 
universalmente esecrato sia 
quello imputato ai lavoratori, ' 
spesso solo perchè difendono 
in modo sacrosanto i loro sala- '• 
ri bassissimi. Che cosa deve ' 
pensare un operaio tartassalo • 
che vede lo scempio dei servizi 
pubblici e gli sperperi al Sud? . 
Lo scollamento rispetto alle • 

idee di una sinistra riformatnee 
che oggi stenta ad emergere 
può anche aprire la strada a 
soluzioni di destra». Per questo 
Occhetto ha ribadito che il Pds 
si presenterà agli elettori «co
me il partito dei lavoratori, e 
del lavoro produttivo». 

Il segretario del Pds ha af
frontato anche altre questioni 
di politica generale, interroga
to dai giornalisti. C'è un tentati
vo di ntardare II procedimenti 
di messa in stato d'accusa per 
Cossiga? «Credo che questo 
tentativo sia impossibile - è 
stata la risposta - il procedi
mento iniziato ha sue regole 
molto precise e neppure le ele
zioni possono interromperne il 
corso. Noi andremo avanti». 

H ROMA Reazioni negative 
all'iniziativa - Pds sulla scala 
mobile. Per il leader della Cisl^ 
Sergio D'Antoni.'«un partito se-" 
rio, che si richiama ai lavorato
ri, dovrebbe rispettare l'auto
nomia contrattuale delle loro • 
organizzazioni sindacali. Se, 
con l'intesa del 10 dicembre 
abbiamo deciso di affidare il 
meccanismo di scala mobile a 
un nuovo accordo, questa de- , 
cisione va rispettata. Qualun- . 
que interferenza è lesiva del
l'autonomia contrattuale delle 
parti». «È evidente - ha detto il ' 
numero uno della Uil Giorgio 
Benvenuto - che siamo già in 
campagna elettorale, e quella 
del Pds è una proposta propa- i 
gandistica. Noi puntiamo a fa- , 
re un accordo a maggio, e se 
l'accordo fosse impraticabile, ', 
potremo prendere altre inizia- • 
live come è accaduto in altre ' 
circostanze». • - . •• « - • . 

Guglielmo Epifani, segreta- • 
rio confederale della CgiI, dice '-' 
che la proroga per legge «non •'. 
è né praticabile né utile». Allo •, 
stesso tempo, dice Epifani, «il 
sindacato non è mai sialo con- , 
trario a leggi di sostegno alla 
propria iniziativa, e quindi per 
il futuro in caso di risultalo non 
positivo del negoziato tra le 
parti, non si potrà escludere un 
intervento legislativo». Giulia
no Cazzola, segretario confe- -
dorale CgiI dice che «la scala _ 

Oggi a Ivrea incontro decisivo sui nuovi tagli. I sindacati sul piede di guerra: l'azienda deve modificare le sue posizioni: 

La Fiom: inaccettabile la scelta delTOlivetti 
Olivetti e sindacati si incontrano nuovamente oggi 
ad Ivrea, ma la trattativa rischia di non partire nem
meno se l'azienda non modificherà le posizioni su
gli annunciati 2.500 «esuberi», in prevalenza tecnici 
ed impiegati, e non presenterà un credibile piano 
industriale. Allarmati commenti nel mondo politico. 
Achille Occhetto annuncia che parteciperà alla 
conferenza di produzione dei lavoratori Olivetti. 

• "' ' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

• 1 TORINO. Perchè cacciare 
via altri 2.500 lavoratori, quan
do se ne sono appena mandati ' 
3 000 in prepensionamento? . 
•Perchè cosi nsparmicremo 
circa 300 miliardi sul costo del ' 
lavoro nel 1992», è stata la 
spiegazione «ragionieristica» 
che mercoledì ad Ivrea hanno 
fornito i dirigenti dell'Olivetti. E • 
questa è stata la più concreta e ,. 
precisa risposta che i sindacati 
sono riusciti ad ottenere. Su 
tutto il resto invece l'Olivctti è ; 
stata reticente. Non ha detto, • 
per esempio, chi pagherà per i , 
150 miliardi (metà della som
ma che ora si vorrebbe rispar
miare a spese dei lavoratori) > 
che a detta della stessa azien

da sono stati buttati al vento 
con gli errori commessi nel 
progetto dei nuovi personal 
computer portatili, pratica
mente da nfarc. 

Cosi l'Olivctti non ha detto 
che fine faranno 1700 lavorato
ri dello stabilimento di Crema, 
destinato aila chiusura entro 
aprile; in una zona dove è im
pensabile una mobilità verso 
altri posti di lavoro. Non ha 
parlato del contratto di pro
gramma per il Mezzogiorno 
che aveva stipulato col gover
no, dicendo soltanto che a 
Pozzuoli rimarranno poche 
decine di tecnici in un «polo di 
ricerca» (tanto per giustificare i 
finanziamenti pubblici) men

tre 500 lavoratori di questa fab
brica dovrebbero trasferirsi a 
Marcianise e 200 sarebbero 
semplicemente espulsi. «Inac
cettabile, pennalizza il Sud», è * 
stato il commento dei sindaca
ti napoletani, che annunciano 
battaglia. - . 

Ma soprattutto l'Olivctti non 
ha detto quali strategie intende 
adottare per mantenere in Ita
lia un'industria informatica 
tecnologicamente avanzata. 
Molti commentatori hanno no
tato con allarme che 1.300 dei 
2.500 nuovi «esuberi» annun
ciati dall'Olivetti sono «colletti 
bianchi». Ma questa è una con
seguenza inevitabile della cnsi 
di un'impresa nella quale tec
nici ed impiegati rappresenta
no il 70 per cento delle mae
stranze. Assai più preoccupan
te è il latto che i tagli di perso
nale annunciati non hanno al- -
cun legame apparente con lo 
sviluppo di nuove attività e di 
nuovi mercati L'unica logica 
che emerge è quella di una ve
ra e propria «deindustrializza
zione», dell'abbandono o del 
decentramento di attività pro
duttive a! solo scopo di far 
quadrare por un anno o due i 
conti aziendali. 

La chiusura di Crema, la 
chiusura di fatto dello stabili
mento di Pozzuoli, i drastici ri
dimensionamenti previsti nel 
Canavese soprattutto per lo _ 
stabilimento di San Bernardo. ' 
significano di fatto l'abbando
no delle produzioni «office» di 
minor valore aggiunto (come 
personal di fascia bassa, com
ponenti, stampanti, ecc.) op
pure il loro decentramento. \J\ 
stessa Olivetti del resto ha det
to mercoledì che una serie di 
produzioni «consumer» saran
no decentrate in altre aziende 
in Italia ed all'estero (e De Be-
nedetti aveva parlato di Singa
pore...). Queste scelte, se non 
verranno modificate radical
mente oggi nella ripresa del 
confronto ad Ivrea, «non con
sentono l'avvio di una trattati
va». IJO hanno dichiaralo i 
coordinamenti di gruppo della 
Fiom, della Firn e della Uilm 
che si sono riuniti Ieri ad Ivrea 

Il taglio di 2.500 posti di la
voro, dice il documento appro
vato dal coordinamento Fiom, 
•non costituisce una misura in 
grado di garantire il futuro del
l'azienda Quello che è stato 
presentato ai sindacati è un 

elenco di idee e buone inten
zioni, ma in nessun modo può • 
essere considerato un piano > 
industriale, che comporta l'i- > 
dentificazione di un rapporto '•' 
tra obiettivi e risorse a disposi-, 
zione e la definizione dì stru- , 
menti che consentano certez
ze operative. Mentre si indivi
dua una certa strategia nell'a- -
rea sistemi, c'è un forte ritardo * 
sui prodotti per ufficio, non ap
paiono sufficienti gli investi
menti in ricerca e sviluppo». •, 

Intanto il segretario del Pds 
Achille Occhetlo ha annuncia
to che parteciperà ad una con- • 
ferenza di produzione dei tec
nici, impiegati ed operai del
l'Olivetti, nella quale verrà lan
ciato un progetto di sviluppo 
produttivo. A sua volta il re
sponsabile delle politiche eco
nomiche del governo ombra 
del Pds, Alfredo Reichlin, ha 
denunciato le responsabilità 
politiche: «È una vergogna che 
il governo italiano non abbia 
fatto quello che hanno fatto in 
Francia e in Germania, cioè un 
polo pubblico-privato dell'in-
lormatica. Questo polo non si 
fa perchè non lo vuole l'Ibm, 
che in Italia conta molto». 

Ristrutturazioni industriali 
Sventato un tentativo 
di smantellare l'Ansaldo 
454 gli «esuberi» alla Skf 

BRUNO ENRIOTTI 

mobile sollecita negli credi del 
^ Partito comunista le stesse ten

tazioni di scavalcamento del 
' sindacato che portarono"a suo 
'tempo disgrazia al partito e al 
• sindacato • stesso. Dobbiamo 
, continuare a farci ancora del 

male a vicenda?». Silenziosi i 
•sindacalisti di area Pds della 

»;• maggioranza CgiI. L'unica giu
dizio favorevole viene dalla m i-
noranza di «Essere Sindacato» 
(emersa nel corso di una riu-

• i nione di componente svolta ie-
1 n), che parla di «iniziativa pò-
l sitiva che va nella giusta dire

zione». Carlo Patrucco, vice
presidente • di Confindustriii, 

.' definisce la posizione del Pds 
«elettoralistica e demagogica», • 

In serata, la replica di Fabio 
Mussi. «A Patrucco, segnalo il 
rischio che si avvìi una campti-
gna elettorale di slogan e di 
colpi di immagine, mentre nel 
frattempo si licenziano mi
gliaia di operai, restano irrisolti 
i problemi reali dell'economia 
e si manda a gambe all'aria 
l'industria italiana. A D'Antoni, 

• faccio osservare che siamo il 
partito che ha sciolto la sua 

• corrente sindacale, e che ere-
. de più di tutti all'autonomia e 
. all'unita del sindacato. Abbia

mo sostenuto le confederazio-
, ni nella trattativa fin qui fallita. 

e promuoviamo iniziative di 
legge perché quando ripren
derà il confronto tra le parti so
ciali sia ad armi pari». •- , ' ! ( 

Le cifre della crisi di Ivrea 
1987» 1989' -1990 1992' 

OCCUPATI 
IN ITALIA 
NEL CANAVESE 
RICAVI NETTI 
UTILE NETTO" 
INVESTIMENTI-
IN RICERCA 

29.519.28.029 '' 27.000 ." 
14.532 12.693 11.945" 
7.535- 9.031,2 9.036.5 

402 202 -. 60,4 

428 478 . 468,8 

22.500 
9.0f© 

• Dopo 3.000 prepensionamenti; tra il '90 e il '92, c'è stato il blocco 
del turn-over e dimissioni, le cifre sono espresse in miliardi dilir? 

^m MILANO Ancora un tenta
tivo fallito da parte dell'Ansal
do di trasferire a Legnano il 
materiale contenuto nello sta
bilimento di Sesto San Giovan
ni. Operai e impiegaU hanno 
impedito che venisse caricato . 
tuito quanto si trovava negli uf
fici sugli autocarri di una ditta : 
genovese incaricata del traslo
co da parte della direzione 
aziendale. Per tutta la giornata 
i lavoraton dell'Ansaldo di Se- > 
sto hanno effettuato scioperi 
articolati. .- «„-* ".;. _•,' 

Sono diverse settimane, or- ' 
mai, che la direzione dell'a
zienda (che appartiene al *• 
gruppo Iri) tenta di svuotare ' 
completamente lo stabilimen
to di Sesto. Assieme alle mac
chine, l'Ansaldo intende natu
ralmente liberarsi anche dei la
voratori. Dei 1160 dipendenti 
dello stabilimento di Sesto San 
Giovanni (la metà impiegati e 
la metà operai), 120 sono già . 
in cassa -integrazione, altri • 
stanno per andarci e per chi • 
resta c'è in prospettiva il/trasfe- , 
rimento nello stabilimento di ; 
Legnano. E in prospettiva, c'è '" 
chi parla della possibilità di ' 
realizzare una colossale spe- ; 
culazione immobiliare sull'a- "t 
rea che sorge proprio alla neri- ' 
feria di Milano, in viale Sarca. , 

Contro questo disegno stan- • 
no lottando i lavoratori del- • 
l'Ansaldo. Durante il periodo ' 
delle feste natalizie si sono al
ternati davanti ai cancelli della ": 

labbrica, . affinché • l'azienda ',*. 
non approfittasse del periodo f 
festivo per svuotare la fabbrica. '; 
Un primo tentativo è avvenuto i 
a fine d'anno (sventato dai ì 
picchetti), ma l'Ansaldo ha ri
petuto il tentativo ieri mattina. 
Quando i lavoratori del primo • 
turno sono entrati in fabbrica J' 
hanno infatti visto ì dipendenti -
di una azienda di trasporti gè- ; 
novese. la Carello, che si ap- •' 

prestava a caricare su cinque 
camion in sosta nel cortile scn-
vanie.computcreschedanper ^ 
trasferirli a Legnano. -

Immediatamente è scattata . 
la la protesta. Operai e impie- /.-. 
gati sono scesi in sciopero per 
un'ora per impedire il trasloco. .-
«Noi - affermano al Consiglio i-
di fabbrica - non ce la siamo ,. 
presa con chi stava caricando i ;> 
gli autocarri. Sono lavoraton [ 
come noi. Abbiamo soltanto , 
impedito che venisse portato , 
fuori da questa fabbrica mate
riale che deve rimanere qui». ^ 
La prolesta dei lavoratori si è '•', 

. protratta Tino alla tarda matti- ;• 
nata, mentre all'interno della v 
fabbrica era in corso un scic- •>. 
pero a scacchiere di mezz'ora, .-
reparto per reparto. Solo verso f " 
mezzogiorno, la Carello non » 
sentendosi - sufficientemente » 
•protetta» dalla direzione del- '• 
l'Ansaldo ha rinunciato ad ef- >-" 

" fettuare il trasloco e gli auto- .* 
carri sono ripartiti vuoti alla -. 
volta della citta ligure.. «. •. •*• 

Intanto, la Skf (azienda del " . 
' gruppo svedese che produce • 
. cuscinetti a sfera), ha comuni- ' 
, cato ieri ai sindacati che gli '> -

esuberi in Italia sono 454: 216 - " 
lavoratori di Vtllar Perosa, 28 di "• 

' Pinerolo, 45 di Airasca, 61 di *• 
Massa Carrara, 32 di Bari, 42 di -" 
Cassino e 30 fra enti centrali e •-' 

• servizi vari. Nef precedente in- ' 
contro la Skf aveva dichiarato '• 
567 «eccedenze», ma nel frat- • 

. tempo 63 hanno presentato le ' 
dimissioni e altri 50 sono stati "* 
prepensionati. L'azienda vuole 
mettere subito in mobilità tutti i \ 

' lavoratori che fra tre anni pos- .'. 
sono andare -in pensione. ';" 
mentre i sindacati chiedono di r' 
gestire i nuovi esuberi con la '' 
Cassa integrazione straordina- " 
riaeconiprcpensionamenti.il . ' 
confronto proseguirà il 14 gen- " 
naio, mentre nei prossimi gior- * 
ni si svolgeranno le assemblee t 
dei lavoratori in fabbrica. 

La crisi del tessile 
1992; foga daFItalià? 
Le imprese soriano TEst 
Migliaia di posti a rischio 
Gli anni 90 potrebbero segnare il trasferimento di 
parte della produzione della moda italiana verso i 
paesi dell'Est. Lo ipotizza il presidente della Feder-. 
tessile: «Si perderebbero decine di migliaia di posti 
di lavoro». Nel 1991 il costo del lavoro nell'abbiglia
mento ha avuto però un incremento inferiore alla 
Germania ed al Belgio. Per il presidente dell'Istat la 
crisi «non si risolve andando a toccare i salari», v -• -*• ' 

" •-- «- - ' • DALLA NOSTRA REDAZIONE"" ' ' - ' ' 
. PIERO BENASSAI -, 

tm FIRENZE. La moda italiana '?• 
trasloca nei Paesi dell'Est? -•' 
Giacche, cappotti, maglioni,' 
tessuti, «made in Italy», potreb- ' 
bero essere prodotti, in tutto o ; 
in parte, oltre frontiera. Ovvia- " 
mente - sui > mercati, special- ' 
mente internazionali, saranno •. 
presentati con un pedigree tut- ,-> 
to italiano. Non si tratta di una '.: 
linea di tendenza, come già sta •, " 
avvenendo per alcuni grandi « 
gruppi, ma di una linea strale- ". 
gica ipotizzata dal presidente .'. 
della Federtessile. Carlalberto -' 
Comeliani, ne! corso di una ta- •* 
vola rotonda sulla «Competiti
vità del sistema moda italiano •' 
negli anni '90», che si è svolto i, 
ieri a Firenze in concomitanza " 
con l'apertura di Pitti Immagi
ne Uomo. . >•• f' ' 

Il vero nodo della crisi che 
sta attraversando il settore tes
sile e abbigliamento, che oc
cupa 780 mila lavoratori ed ha 
fatturato, nel 1991, 66.250 mi
liardi di cui il 40% destinato al- '• 
l'export, secondo il presidente -, 
della Federtessile è l'aumento '' 
del costo del lavoro. Su ogni 
capo di abbigliamento incide- ; 
rebbe per oltre il 50% sul costo •. 
industriale. «E questa variabile . 
- afferma Carlalberto Comelia
ni - è estremamenle influente -' 
sulle decisioni delle imprese in '-
ordine alle localizzazioni prò- * 
duttive. Cosi come negli anni . 
passati ha avuto luogo un cer- ' 
to decentramento verso le re
gioni meridionali è probabile -
che negli anni '90 si verifichi 
un accentuarsi della localizza
zione produttiva versoi paesi a -
bassi salati». Primi Ira tutti quel-. 
li dell'Est europeo verso i quali •• 
si ipotizza già di «esportare» al- . 
cune fasi produttive, facendo , 
poi rientrare in Italia i prodotti -' 
semilavorati per le rifiniture fi- • 
nali. «Tutto questo - avverte il 
presidente della Federtessile -
comporterà la riduzione di de
cine di migliaia di posti di lavo
ro». • < ' - r • • ' • 

D.n dati elaborati dall'asso
ciazione degli industnli del tes
sile e abbigliamento nsultache 
in quest'ultimo comporto in 

Italia il costo del lavoro tra il . 
1986 ed il 1991 è aumentato 
del 35,4% contro il 36,3% della 
Germania, il 21,7% del Belgio • 
ed il 10.4% della Francia. Ma . 
mentre il nostro paese tra il 
1963 ed il 1989 ha visto ridursi 
la quota del commercio mon
diale (cresciuto in questo las-
so di tempo di ben 20 volte, " 
toccando la non trascurabile l 
cifra di 200 miliardi di dollari) -
nel settore dell'abbigliamento ? 
di quasi 6 punti in percentuale, : 
la Germania, che ha avuto un ̂  
aumento del costo del lavoro !, 
superiore a quello italiano, ha " 
registrato • un > calo . di solo 
l'I,196. Non solo. Se si scom- ' 
pongono i dati fomiti dalla Fé- " 
dertessile emerge che nel 1991 * 
il costo del lavoro in questo [ 
settore in Italia è aumentato ri- ' 
spetto all'anno precedente del,' 
5.83%, mentre in Germania è ! 
stato dell'8,55%. • in Belgio -
dell'8,44% ed in Francia del 
4,19%. •- ; 

Alla teoria che il costo del l 
lavoro è l'unica variabile su cui 'ì 
agire per ndare competitivita . 
al comparto replica il presi- * 
dente dell'Istat, Guido Maria i 
Rey.«Non è andando a toccare ," 
i salari - afferma - che si risol
vono i problemi strutturali che 
ciclicamente si presentano nel > 
settore. Infatti i ventagli salaria- ;, 
li sono molto più stretti di quel- ? 
li produttivi. Per mantenere le 
quote di mercato o si riducono ' 
i tassi di profitto o si mofìdica il > 
prodotto. E negli anni '80 vi è 
stato un grande accumulo di 
capitali ed ora si attendono se
gnali di trasformazione a me-
no che non siano stati sbagliati • 
gli investimenti». .•- .;. -.v»; 

Ma le industrie del settore, 
un quarto delle quali, secondo , 
ì dati fomiti dal presidente del- , 
l'Istat, lavorano in conto terzi, : 
non sembrano essere mollo 
disponibili a compiere investi
menti per rinnovare i loro prò- i 
dotti. Ai primi segnali di crisi " 
infatti molti imprenditori han
no tagliato dai loro budget pro-
pno gli stanziamenti per l'in
novazione. ,. . -. - * ' - , 
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